
VARIETA 

PER UN GIOVANE MEDICO E POETA 
CADUTO IN GUERRA (*). 

Uno degli aspetti della presente Ruerra, che do più tempo considero 
e sul quale più volentieri l'occhio aina posarsi e la silente meditare, è i l  
gran numero clie essa-viene scoprendo in  Italia d i  anime che debbono 
essere chiamate, quali veramente sono, t( anime religiose n :  - di uomini, 

- di giovani, consapevoli del sost;inzialé e dell'eterno, docili a sorton-i ettersi 
a ciò che appare razionalmente necessnrio, armonici nei loro cot~cetti e 
nei loro atti, semplici nel loro sentire. Non gili che di questa limpida e 
poderosa corrente di vita morale si potesse in guisa ragionevole dubitare;. 
n& io per mia parte mai ne ho dubitato, fermamelite persuaso che nessun 
popolo va iiinanzi, e nemmeno si regge in  piedi, sciiza la forza, celata 
che sia, di coesione e d'itnpulso che gli viene da110 spirito d'idenlità e 
di sacrificjo, deillo spirito (I religioso », largamente d j f f~so  iiei suoi indi- 
vidui e nelle sue famiglie. Pure, di quel che l'intelletto afferma dubita 
sovente l'animo o è portato a dimeilticario nel tumulto deila gara quo- 
tidiana, dove accade di vedersi intorno uomini, forse illeno cattivi di 
quanto sembrano e che hanno anch'essi la foro vena di virtù, ma torbidi,. 
cornplicsti, viziati, pieni d'inlingimenti, avvelenati e infiacchiti dalle ra- 
paci passioni, ora scettici ora addirittura cinici. Ci kogliono periodi di. 
crisi, ci vuole la guerra, perctiè ci s i  svelino quegli altri, quelli che ope- 
rano e non gridano, quelli che amano e non si agitano in iscetia: la. 
Guerra, e più ancora 1;t Morte, che li trae per un  istante dall'ombrn, rende 
noto il corso della loro vitti, e talvolta consente a noi cli leggere le com- 
niosse e gnivi parole che essi scrivevano per sè o per le persone loro. 
congiunte, effondendo il cuor foro. 

Emilio Ricci, di Torreinaggiore, in provincia di Foggia, era u n  gio- 
vane di ventiquattro anni ,  laureato i11 medicina n Napoli sulla fine del: 
-1gr4, e che pochi mesi dopo, il 18 ~napgio del 'i j, f u  chiamato nllc armi, 
e il  27 agosto dello stesso anno cadde in guerra. Sebbene avesse con rnoftzt 

{*) Prefazione ai Versi e letreve di  i2nrir.10 1C1cc1, di  Torre~liaggiorc, caduto. 
i n  guerra i l  27 agosto 1915, a cura della Madre (Bari, st8L. tip. Latcrna, rgrii),. 
clic qui si riproduce come ann~inzio del volume. 
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serieih adernpiiito i suoi studi professionali e si fosse anclie rivolto alla 
praiica, egli amava assai le lettere, aveva appreso oltre le lingue classiche 
parecchie lingite moderne, leggeva molto e sapeva a mente interi poemi, 
e si provò n comporre tragedie e poenietti e canzoni, che ora 1;i sua 
degna Madre ha ricopiato dagli autocrafi e mette a stampa in questo 
volume: tributo d i  affe~to alla riiemorja del figliuolo, qtinle a lei sembra 
che egli avrebbe più particolarmente gradito. 

Sono versi scritti tra i quitldici e i ttentiduc anni, non gener~rli da 
semplice nccaloramento di giovanile immaginazione letteraria, ma prorom- 
penti inipetuosi da sentimenti e pensieri che rispondevano al17efI'ettivo 
cara ttere del loro autore; osservabili aftrcsi per la mancanza di qualsiasi 
traccia d'imitazione della letteratura contemporlinea e di moda, in cambio 
della quale vi si notano le chinre impronte del19Alfieri e del P;irini e 
del 1,eopsrdi e del Manzoni;  c che, sia per questo, cile è ormai caso raro 
.tra i giovani, sia per la gih detta « realt& n di contenuto, escono dal 
consueto. Senza dubbio, Ia forma ne è sovente stentata, intralciata ed 
ililpropria; m;i. nè l'autore li aveva dati in luce nè pensava di darli: salvo 
forse, quando l'avesse compiuto, l'ultimo, il poemetto sul Vesui~io, che 
rimane in  framinenti, e nel qu~ i l e  si puO vedere {particolarmente nel 
capitolo primo) n quanta franchezza d i  versificaziorie e pieticzza di ritmo 
egli si fosse via via levato. 

Senonckè, sarebbe affatto fuori luogo venire particolareggiando qtiesto 
sommario giudizio ed esarnin;ire i versi del Ricci con ?:i lente del critico. 
Fossero assai più irnperf'et~i che non sono, fossero non versi nta prosa, c 
prosa iion elegante ma rozza e scorretta, questi scritti serberebbero seiii- 
pre il loro ~pnlore: l'riIto vnlore di d o c u ~ n e n  t i  di uiia vita di uomo. 

Educato per pih anni  in seminario, il Ricci f i ~  dnppiima fervente 
cattolico, e, com'cgIi stesso nassa, nell'immagine straziata del Crocefisso, 
nelIc soletirii e tiijsteriosc cerimoiiic della Chiesa, l'anima gli si liqucfri- 
cevn, assorta in mistici gaudi e perduta tiella dolcezza dei divini colloqui. 
Ma, tra i volunii dei grandi romani, r( insospettato lo nttcnclcn 1,ucrezio 11 : 
Lucrezio, al quale si accost9 per vnghezsn poetica, e che presto trascinò il 
suo intelletto, «ben che riluttante ,I, a faccia deli' «arduo Vero ». E Lucrezio 
rimase drì allora in  poi guida delli! sua mente, un Lucrezio arnmodernato 
mercè il ~ a r w i n  c affratellato col Leopardi della Gincvirn: donde il con- 
cetto quasi religioso di una Natura regina, che si vaIe dell'uman genere 
a'i propri fiili e, quando ad esso par cli movessi più libero e sicuro, gli 
fa setitire In forza del suo dominio, e anche ciel suo capriccio, sconvol- 
gelido e abbattendo in  pochi istanti le lente e faticate opere dell'indu- 
stria deIl'uomo e ricostruendo coi loro rottami nuovi nior~di. 

Era questa la metafisica profondamente radicata 11el suo iiitelietto; 
ma non meno profondanieiite radicata era nel suo citore l'etica dell'umnna 
dignità, la quale non sente veramente sè stess:i che nel donarsi ad altrui, 
nel porgere niano soccorrevole a i  fratelli. 1 suoi congiunti, che da pio 
credente lo videro in poco tempo cotivertirsi, corn'essi dicevano, in rc ma- 
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terialìsta )>, c pur ne rispettarono sempre Ia sincerith e la fermezza dei 
conviticiinenti, stupivano nell'osservare come nel nuovo materialista per- 
manesse saldo, anzi apparisse accresciuto, lo zeio cristiano della pietà e 
dell'amore. 

Da qualche mese studente :i1lY Uni versità, quando avvenne il terre- 
moto di Messina che rovesciò i n  NapoIi a migliaia profughi e feriti, il 
diciottenne Ricci chiese di essere inviato sui luoghi della rovina nelle 
squadre di soccorso, e, iion concessogli, si dette ad assistere ì feriti nel- 
l'ospedale della Madda lena : trionfarido, aliorchè si udiva dai sofferentì 
preferire agli altri infermieri per la sua destrezza, pazienza e garbo, per 
il suo rapido itidovjnare e soddisfare i toro desiderii. Egli descrive quei 
giorni d'intima angoscia e di vi\:ace attivith i n  una lettera, cl.ie si pubblica 
in questo volume, indirizzatii :I una delle sorelle; r li ricorda anche 
in urla carizolle, ilella quale ritrae le iiiiiliagini d i  quei iiiiseri che  più 
gli erano rimaste dolorose nell'anirno. Quando, all'alba, usciva dtill'ospe- 
dalc dove prestava servizio notturno, :I lui pareva di scuoter via u n  in- 
cubo orrendo, e respirava, come liberato da carcere, alla vista dei nirire, 
all'odore ciella fresca salsedine, all'incontro di allegre frotte di fanciul l i ;  
iiia, subito dopo, gli nasceva ritnorso di quegli istanti di  sollievo e di 
oblio, ed era preso da inipazienzc? di tornare alla casa del dolore: 

Ma perchè poi all'iiiquierc piumc 
invan chieclea ristoro? 

t PcrchE, allyusata mensa 
inal volentieri assiso, 
coi lieti amici invan fingca i l  sorriso? 
Lento pareami i l  Sol, 1'oi.n tarclaua 
ch'in qucll'osyizio rimettessi i l  piede. 
Sii bciicdeiro, atnor dell' urnan seme, 
amor che dsl sofirire 
preiidi vijorc, amor che non del inutuo 
dei corpi godimento, 
nia di te stesso sazii, 
amor che al inondo esscr' dovresti sola 
virtiirlc, dio, relislotie, tutto ! 

Come si avverte in questi accenti entusiastici, i suoi moti di uniana 
simpatia gli si coniponevano a consapwole fine e ideale di vita; e non- 
dimeno si manifestano schietti e liberi, incontaminali dall'odierna zifFet- 
tazione lacriniosa, convulsa e quasi sensuale di pietà, te cui morbose 
espressioni poetiche rimasero al Ricci nffiltto" ignote, o, se le conobbe, 
non lo toccarono punto. Egli cra buono e pietoso, iIia di temperaniento 
gaio, anzi festevole, disposto facilmente all'osservazione comica, scoppiante 
volentieri i n  grandi risa, ricco di brio giovatiile: un  animo equilibrato e 
sano, noli meno che puro. 

N6 l'impeto irrefrenabile, che lo spingeva alle opere di carith, gli 
scemava il sentimento di altri prossimi ed aspri doveri; ed il Ricci amò 
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potentemente la patria, c nella inaggior parte dei suoi coliiponirnenti 
poetici tolse ad argomento le grandi memorie del 1799: - ì-uigi Scrio, 
che, vecchio e quasi cieco, si reca a pusnare e i~iorire sul ponte della 
Maddalena; gli stiidenii di medicina degli Xncurribili, che trasforinano in 
baluardo l'edifizio dell'ospedale e scallibiano fucilate coi Iazzari e i san- 
fedisti per sostenere Ia Rcpiibblica; i realisti e i giacobini, che si com- 
battono coli pari valore nelle citti delle I'uglie; il  fòrte di  Visliena, che 
calabresi assalgo110 e altri calabresi difendono, C, ridotti aII9estremo, fanno 
saltare iii ari ti... Memorie di singolare tiitraenza, le quali forse più di ogni 
altra parte della i~ioderna sroria d' Italia hanno istigato gl' ingegi~i a prove 
poetiche, ma In cui vera eficacin si è esercitata nclio svegli:ire ed edu- 
care il sentimenio politico agli ideali della liberth e della patria : che è 
poi anche la cagione di quell'inccssante rinnovarsi sopr'esse di coiiati 
letterari. Le pagine della storia dell'anno '99 sono state all'Italia r~~eridio- 
nale il silo indigeno « Plcitarco u ; nè sembrano avere smarrita o affievo- 
lita ancor oggi questa energia d'incitamento. I1 Ricci, nei giovani ciegli 
Inciirahili che niutarono i ferri cliirurgici negli archihugi, sentiva sè stesso; 
e invocava, e quasi antivedeva, l'avvenire suo e dei suoi compagni: 

Giacc virtù sepolta 
nel torpido oziar, ma ove baleni, 
reciiiea di perigli, 
Ix gloria, ivi, fugcindo 
gli altri studi, gli atictti e la vaglieezn 
del vivere, si scuote, e i l  cor guadagna, 
e, di se rieiapiendolo, i l  subliina. 
Giovani siam, ma caligiaci in tristezza 
I'esubert~nte vita, 
cui n egregi fatti itivan I'anirna invita; 
corrie nvvieii a chi lanauc 
per disperato ainor che gli arde il  sangue. 

E i patrioti, che per fa Repubblica i~ripoletaila perirono nei fatti 
d'armi delle Puglie o sui patiboli di Napoli, gli tempravano il petto ai 
rischi, gli facevaiio guardare in fticcia, con fredciezza, la morte: 

Spirti felici, a voi cos78 In inorte? 
Eulla spcriain, ntilla per lei tciniaino... 

Quasi iiltermise gli studi nel igr I ,  quarido si udì di una spedizione 
di volontari italiani che si preparava i11 soccorso degli albanesi; ed egli 
:illora si diè o raccoglici-e i~iezzi pecuniari e unrnini all'impresu, e per 
alcune settimane fu  tutto jtl quel pensiero, troilcato poi dal diviero del 
governo italiano. I-a rinunzia gli seppe assai alilara. (t Sognainilio n, dice 
rnalitlconicainente i11 un'ode : 

Sognammo, aniici ! l rigidi 
volumi d'oblio sparsi, 
di bellicose iinagini 
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1' alma godè saziarsi ; 
innanzi ai nuovi palpiti 
ogni altro amor languiti ... 

Ed avendo appreso che alcuni giovriili italiani, su navi straniere o 
per lungo cammino di terra, crano pur giultti in Albania, mentre la le- 
gioile alla quale egli si era ascrirto si scioglieva noli ancora ben formata, 
l'amarezza gli si mutò in pungente nostalgia: 

lo, ch2 indarno partecipe 
mi vaglieggioi al conflitto, 
cinto d i  morta1 tedio, 
pii1 tristc d' un proscritto, 
invidio quei manipoli 
coine uccel prigioniere 
dei volanti le schiere. 

Gli convenne, dunque, riaprire i libri che aveva d'oblio cosparsi v ?  

i manuali scientifici, e attendere agli esami e alla laurea; e restituitosi 
alfine, dottore in medicina, al suo luoso natale, avendogli alcuni amici 
improvvisato una dimostrazione e condotto la « banda n mtinicipale sotto 
le sue finestre, egli, nel ringraziare di  quella testimonianza d'affetto, disse 
- e non era i11 bocca sua un hen girato discorso di occa.sione - che la 
professione iittendeva esercitare, non come mestiere da lucro, ma comc 
missione, e che nei casi nei quali i sussidi della scienza da lui appresa 
gli sarebbero venuti meno, egli non avrebbe mai fatto mancare agli in- 
fermi a lui affidati l'opera de1l)uomo di cuore, il conforto morale. 

Alla guerra andò sereno e lieto, al siio solito, csciamando, allorchè 
si seppe chiamato come uficiale medico, che le ferite voleva (( non mc- 
dicarle, ma fi~rle n ;  e scriveva dalle .trincee che non s'era mai sentito 
cosi. bene e clie gli sernbrava d i  non essersi mai occupato d'altro in vita 
sua ; e raccomandava alla famiglia di a t tendere all'azienda domestica e 
non darsi f'zistidi per lui, clie di nullo aveva bisogno, e che poco aveva 
da dire. I1 giorno 27 agosto, che fu  di fiero combat7in-iento a l  Sei Busi, 
egli fece animo con amorevoli parole ai suoi soldati, tra i quali erano 
parecchi compaesani; e poi entrò nclln chiesatta, adibita ad ambula~iza, 
per prestar l'opera sua: e colà lo scoppio d'una granata lo colse, ucci- 
dendolo sul colpo. 

Buono e generoso giovane, che io non ho conosciuto di persona, o, 
se egli ebbe mai fuggevole occasione di avvicinarmi in Napoli, non ritrovo 
nel ricordo; ma che ora ho veramente coi~osciuto in questi scritti e Xet- 
tere, che sua madre mi ha coriiunicati, memore che nel lavorare ai versi 
del V~szivio egli le soleva dire, che non l'avrebbe dato al  pubblico senza 
averne prima ottenuto il mio giudizio. L'ho conosciu~o, come lo cono- 
sceranno i lettori di questo volume, per sentirmi in sui punto stesso na- 
scere in  petto, come cssi sentiranno, il rimpianto di avcrlo perduto. Chè 
tutti noi - non solo sua riiadrc, le sorelle, il fratello, gli amici - tutti 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



noi, italiani, Io abbiamo pcrduto. Insistesse o no nei suoi saggi letterari, 
riuscisse o no felicemente nella poesia, egli sarebbe stato setnpre in qual- 
siasi ufficio e grado sociale, come fu duratite il breve corso della sua vita, 
una forza operosa e benefica ricl tacito e coinplesso lavoro onde sorge la 
~mndezza  di un popolo. 

II. 

UN RRANO 131 STORIA DELLA GIUKIS13KUDENZI\. ITALIANA. 

(Cont. r fitte: v. fasc. prcc~d., pp. 385-98). 

Nello stesso modo si maneggiò il Franchi in altra tlotissima sua al- 
legaxioi~e, nella Iite accesa tra la citth dell'Aquila e molti paesi deI con- 
tado riquiluno (casali), volcnrlo questi obblisarne i cittadini al pagamento 
della bonntenenza (I). Ivi piesentiivasi ancora la quistione di definire i l  
terriiorio dell'AquiIa, fondata, conle si sa, da Federico 11. La natura della 
causa versava sul campo della storia, il qualc venne percorso felicemente 
dal Franchi, avvocato di quella citti. [,a sua allesozione, che è un di- 
screto volume in quarto, contiene la storia pih accurata delle origini e pro- 
gresso della citth dell9Aquila e di tutto il suo contado: punto di storia 
assai iiiiportante per le nostre provincie, nelle quali 1'Aquilri tiene u n  
luogo particolrire peI sirigolare tnodo con cui si venne formando, e pel 
suo reggimento coniunale, il quale ne facea una specie di repubblica o 
di stato a parte, distinto affatto dalle condizioni civili e politiche delle 
altre citfi~ del regno. Questo largo svolgimento storico egli prudente- 
mente fe'servire alla difesa della sua causa; e la sua scrittura è rimasta 
come un ottimo lavoro rispetto alla storia clel regno, e dell'Aquila in 
particolare. 

Non possiamo chiudere questo cenno senza dire alcuna cosa di  u~iti 
deIle pi2r rilevanti allegazioni uscite dalla penna degli avvocati napoic- 
tani, cioè quella pubblici~ta da Francesco Peccheneda, avvocato d'iiicom- 
parabile dottrina, massime nel diritto canonico e nella storia ecclesia- 
stica, iti difesa del collegio degti Eddoinadarii della cattedrale di Napoli, 
contro la collegiata della Chiesa di S, Giovanni Maggiore(2). La lite era 

( I )  Questa scrittura ha per titolo: Difesa per la fcdelissirnn CitfB del- 
I'Aqilila (Napoli, 1752). 

(a )  Memoria in dif e ~ ~ a  delle pt,evogati~~e del l' insigne Collegio dei sacri 
ministri della cattedrale clziesa napoletana cirianzati cr Eddomadarii n (Na- 
poli, 1772). 
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